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Lunedì 27 settembre 1999 12 l’Unità

Opas Generali/1, proseguono le trattative
A confronto anche Gianni Agnelli e Gutty

27ECO01AF01

Opas Generali/2, Desiata a pranzo
con i «nemici» del gruppo San Paolo-Imi

■ Proseguonoicontatti traiprotagonistidell’offertapubblicadiacquistoescambio(opas)da
24milamiliardidi lirecheleGeneralihannolanciatosull‘ Ina.Venerdìscorso, inoccasionedel
cdaFiat,chehaapprovatolarelazionesemestrale,ilpresidenteonorariodelgruppotorinese
GianniAgnellisiè, infatti, incontratoconl’amministratoredelegatodelleGenerali,Gianfranco
Gutty,chesiedenelconsiglioFiat.Sitrattadelprimoincontrotraiduedopolepolemicheche
avevanoaccoltol’offertalanciatadaTriestesull’Ina.Offertachel’altranotteerastatagiudi-
catadalgovernatoredibankitalia,AntonioFazio,nonpericolosaperilmercatobancarioita-
liano,«almenoperilmomento».

■ Unmatrimoniodellabuonaborghesiatorineseèstatol’occasioneieriperunincontroravvici-
natotraalcuniprotagonistidell’ultimagrandesfidafinanziaria,quellatraSanPaolo-ImieGe-
neraliper laconquistadell’Ina. IlpresidentedelleGenerali,AlfonsoDesiata,accompagnato
dall’amministratoredelegatodelLeone,FabioCerchiai,duranteilpranzoaVillaSassi,unele-
ganteristorantedellacollinatorinese,sièintrattenutoalungoconGabrieleGalateridiGeno-
la,amministratoredelegatodi IfieIfil,maancheconEnricoSalza,entrambinelboarddiSan-
Paolo-Imi.DesiatahapoiparlatoconmoltiuominiFiatpresentiallafestadinozzediEmilio
PaoloTorri,figliodiFrancesco,amministratoredelegatodellaToro,ediElenaGarosci.

L’INTERVISTA ■ PIETRO LARIZZA, segretario generale Uil

«Finanziaria, resta il nodo degli statali»
Oggi incontri
tecnici
fra governo
Cgil, Cisl e Uil

ROMA «L’unità sindacale non è a
rischio. Questaè la finanziaria più
leggera degli ultimi dieci anni. Il
vero nodo dasciogliere resta quel-
lo di trovare le risorse per il con-
trattodelpubblicoimpiego.Masu
questo io, Cofferati e D’Antoni
siamo d’accordo». Il segretario ge-
neraledellaUil,PietroLarizza,get-
taacquasulfuocodellepolemiche
in casa sindacale: «Prendo atto di
quello che dice D’Antoni, il quale
assicura che la sua è solo un’oppo-
sizione di merito, senza retro pen-
sieri politici. Questo per me vuol
dire che i dissensi sul merito tra di
noi saranno superati non appena
si troverà la copertura per i con-
trattidelpubblicoimpiego».

Cofferati sostiene che questa è
una buonafinanziaria.D’Antoni
non è d’accordo e punta i piedi.
Leicosanepensa?

«Non ho mai cono-
sciuto invitamiauna
finanziaria che abbia
strappato l’applauso
dei cittadini. Detto
questo, tra le finan-
ziarie degli ultimi
dieci anni, questa è
senz’altro la più leg-
gera.C’èsolounpun-
to forte da corregge-
re, quello sulla con-
trattazione nel pub-
blico impiego. Io,
Cofferati e D’Antoni
abbiamo già chiesto, tutti insie-
me, che si trovino le risorse per la
sua copertura e il ripristino dei va-
lori già concordati. Insomma, sia-
motuttid’accordosuquesto».

D’Antoni però reclama più soldi
perlosviluppo...

«Qualunque somma venga indi-
catapersostenerelosviluppo,spe-
cie nel Sud, è indubbiamente in-
sufficiente rispetto ai bisogni. Ma
stiamo parlando di una finanzia-
ria che deveanche tenercontodel
pattodi stabilitàeuropeo.Ioquin-
di ho dato un giudizio positivo su
questamanovraeloconfermo».

Dunque, secondo lei, D’Antoni
sta un po’ forzando i toni delle
suecritiche?

«Non ho l’abitudine di giudicare i
comportamenti delle altre perso-
ne. Ma voglio ricordare una cosa:
nella primavera di quest’anno io
ho attaccato questo governo, ac-
cusandolo di scambiare laconcer-
tazione col consociativismo e ci-
tando l’esempio dei fondi struttu-
rali, gestiti dal Tesoro tramite as-
sembleepopolari acui laUil, adif-
ferenza della Cgil e della Cisl, non

hapartecipato. Inquell’occasione
iononhostrillato,nonhoaccusa-
to nessuno di compiacenza verso
il governo e non mi sono sentito
un isolato. Eppure ero stato l’uni-
co ad esprimere un dissenso e so-
no rimasto solo su una questione
molto più grave dei mille miliardi
inpiùoinmenoperlosviluppo».

Sull’estensione del contributivo
a tutti però la Uil non è d’accordo
conlaCgil?

«Miopposiaquestapropostadella
Cgil già nel ‘95 e anche adesso so-
no contrario. Abbiamo fatto un
patto col precedente governo per

una verifica dei conti della previ-
denza nel 2001 e dobbiamo pre-
tendere che questo governo lo ri-
spetti. Ma tradinoi, traCgil,Cisle
Uil, non abbiamo vincoli di que-
sto genere. Perciò credo che sia
nell’interesse di tutti e prima an-
cora del sindacato capire cosa stia
succedendo negli equilibri finan-
ziari della previdenza, per poter
valutare, subito dopo la finanzia-
ria, la situazione presente e futura
e prospettare le possibili soluzio-
ni, senzaaspettareche sia il gover-
no a valutare se il problema esi-
sta».

D’AntoniescludechelaCislpossa
proporre uno sciopero generale
unilaterale. Ma qualche timore
in giro c’è. Lei come vede la situa-
zione?

«Non ho mai sentito D’Antoni,
neanche nei momenti di maggio-
re contrasto, prospettare un’ipo-
tesi di questo genere. Attribuir-
glielamisembraunagrandeforza-
tura».

Ma secondo lei ci sono dei rischi
perl’unitàsindacale?

«Rischi nel senso di passare dal
dissenso alla rottura e cioè alla se-
parazione dei nostri destini non
ne vedo. E poi c’è una ragione di
fondo che non consente neanche
un’ipotesidiquestanatura:lescel-
techenoistessiabbiamofatto».

Puòspiegarsimeglio?
«Larotturatranoi,oanchel’attua-
zione pratica dell’unità competi-
tiva, come la definiscono alcuni
studiosi della Cisl, avrebbe come
effetto matematico la fine della
politica dei redditi e della concer-
tazione. E questo per me è impen-
sabile. Ritengo invece che la que-
stioneverache,infuturo,puòpro-

vocare divisioni strategiche tra di
noi sia quella della democrazia
economica».

Ecioè?
«Ci sono tra noi differenze storico
culturali non ancora superate che

possono portare a divisioni meno
gridate, meno personalizzate, ma
più profonde. La concertazione,
per come l’intende la Uil e forse
anche la Cisl, è il primo passo ver-
so la democrazia economica. Noi,

per esempio,puntiamoacreare in
Italiaunsistemadualecomec’è in
Germania, in cui il sindacato sia
presentenei consiglidi indirizzoe
divigilanzadellegrandiaziende.E
la Cgil, allo stato dei fatti, non la
pensacomenoi».

La Cgil teme che gli accordi sepa-
rati, come quello di Milano, pos-
sanodiventareunforteelemento
di divisione nel sindacato. Cosa
nepensa?

«Ho già proposto alla Uil una nor-
macheimpediscagliaccordisepa-
rati,maacondizionechenessuno
diventi titolare di un diritto di ve-
to. Se infatti ci limitassimo a proi-
biregliaccordiseparatisipotrebbe
creare una situazione micidiale
per un sindacato e cioè che, quan-
doc’èdisaccordononsi fannopiù
accordi».

Ritiene che possano esserci con-
traccolpi nella contrattazione
unitaria?».

«Nonvedoquestorischio.Lecate-
goriepossonorisentiredeicontra-
sti a livelloconfederalema,sepro-
segue l’approccio alla politica dei
redditi, la possibilità di una rottu-
ra nelle piattaforme sindacali so-
nomoltopoche».

Vede delle motivazioni politiche
dietro alle ultime uscite di D’An-
toni?

«Fino a prova contraria io prendo
atto delle cose dette da D’Antoni,
il quale sostiene che fa solo oppo-
sizione di merito. Gli credo, non
penso che ci sia un disegno politi-
co dietro alle sue uscite. E questo
per me vuol dire anche una cosa
molto semplice e cioè che, se i dis-
sensi e le valutazioni tra di noi so-
no legate solo al merito, presto sa-
remo tutti e tre d’accordo anche
sulla finanziaria. O meglio, sare-
mo in disaccordo solo nel caso in
cui non ci fosse la copertura per i
contrattipubblici.Questoè ilvero
nodo da sciogliere. Superato que-
sto scoglio ci avviamo verso una
fase incui ledifferenze tranoisi ri-
durranno,nonaumenteranno».

«L’unità sindacale non è a rischio, la manovra è buona
Ma servono più risorse per i contratti del pubblico impiego»

ALESSANDRO GALIANI

ROMA «Di solito sono io a prendere
gli altri per sonno, ma quest’anno mi
sono messo nella condizione di essere
io a soffrire di questa situazione. Non
dovrei dirlo, però mi aspetto un con-
siglio dei ministri docile». Da Wa-
shington, il ministro del Tesoro Ama-
to trova il modo di mitigare l’atmo-
sfera alla vigilia del varo della mano-
vra economica previsto per mercole-
dì. Subito dopo il suo rientro il mini-
stro incontrerà le regioni (alle 12); al-
le 16.00 è previsto il Cipe, alle 17.00,
il Consiglio dei ministri.

Il rush finale della manovra inizia
comunque oggi, con l’incontro tra
governo e sindacati. Non dovrebbe
trattarsi di un vertice plenario quanto
piuttosto di tre incontri tecnici, cia-
scuno con i ministri interessati, su tre
capitoli diversi della manovra, i più
delicati per i sindacati: fisco, lavoro e
contratti del pubblico impiego. La
conferma ufficiale degli appuntamen-
ti è attesa per questa mattina. Crucia-
le è il tavolo sul fisco: ad incontrare
Cgil, Cisl e Uil sarà il ministro delle
Finanze, Visco, che dovrebbe quanti-
ficare il surplus di entrate da restituire
ai contribuenti. Scontata appare la ri-
duzione dell’aliquota Irpef dal 27 al
26% e detrazioni dovrebbero esserci
per le famiglie a basso reddito, oltre a
quelle sulla prima casa e sugli affitti.
Ma non è escluso che si ritocchino
anche le tasse sulla benzina, come
proposto da Cisl e Cgil.

Sul fronte lavoro dovrebbe essere il
ministro Salvi ad incontrare gli esper-
ti sindacali: in discussione ci sono le
risorse da destinare agli incentivi al-
l’occupazione e al riordino degli am-
mortizzatori sociali. Quanto alla pre-
videnza, sulle pensioni d’oro appare
certo il taglio graduale dei rendimenti
per quelle superiori ai 107 milioni lor-
di, mentre il contributo di solidarietà
del 2% potrebbe finire nel collegato
insieme all’utilizzo del Tfr per i fondi
pensione. Più spinoso appare il pro-
blema del rinnovo dei contratti pub-
blici: i sindacati giudicano insuffi-
cienti i 5.000 miliardi destinati ai rin-
novi nazionali e agli integrativi.

“Cofferati
D’Antoni ed io

siamo già
d’accordo

sul problema
degli statali

”

IL CASO

«E se Greenspan desse ragione a Cofferati?»Fmi cancellerà il debito
dei paesi più poveri DALLA REDAZ IONE

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

E se Greenspan desse ragione a Coffe-
rati? Nell’euforia dell’informazione
fatta a battute paradossali, questa è

davvero buona. L’autore è il ministro del
Tesoro Giuliano Amato, il quale, consape-
vole del fatto che il presidente della Federal
Reserve non conosce il segretario della Cgil,
ha ammesso che si tratta solo di un ottimo
spunto per un titolo di giornale. Ciò che in-
teressa, però, è un’altra cosa: Amato con-
ferma che ormai si sta consolidando il
fronte per una «politica della flessibilità»
che non sia tutta sbilanciata contro le at-
tuali regole del mercato del lavoro e le tute-
le sindacali. Da che cosa cominciare, per
esempio, nel Mezzogiorno? «Io comincerei
dall’innovazione tecnologica senza natu-
ralmente rinviare di dieci anni l’introdu-
zione di nuove forme di flessibilità nel
mercato del lavoro, le due cose devono pro-
cedere insieme, contemporaneamente», ri-
sponde Amato.

Ecco i termini di un nuovo patto a tre go-
verno, imprenditori, sindacati, in base al
quale la disponibilità dei sindacati ad ac-
cettare maggiore de-regolazione nel merca-
to del lavoro sarebbe controbilanciata da

uno sforzo straordinario degli imprenditori
a investire nei settori tecnologicamente
avanzati, ad aumentare il tasso di innova-
zione allo scopo di far fare al ritmo di cre-
scita della produttività un balzo in avanti.
All’americana, per intenderci. Neanche al
ministro del Tesoro, come alla Cgil, piace
la strategia dei due tempi, prima una mag-
giore flessibilità del lavoro e poi gli investi-
menti, per la semplice ragione che non ci
sono le condizioni politiche e sociali per at-
tuarla e con ogni probabilità è pure «tecni-
camente» sbagliata. Agire solo su un fatto-
re, il più facile per gli imprenditori, rischia
di non risolvere il problema. Ed ecco che si
torna al punto di partenza, al presidente
della Federal Reserve. Ha raccontato Ama-
to che alla riunione del G7, Greenspan ha
tenuto una vera e propria lezione sul mira-
colo americano annunciando che la cresci-
ta dell’economia continuerà a un buon rit-
mo sicuramente per un anno senza che si
debba temere un rialzo dell’inflazione e
questo fondamentalmente per un motivo:
si tratta di una crescita «tirata» dallo
«scatenamento della produttività che
asciuga gli effetti di surriscaldamento del-
l’economia». Si può immaginare l’econo-
mia come un corpo umano perennemente
in movimento che più consuma energie e

più suda, ma la temperatura resta stabile
perché man mano che il movimento prose-
gue c’è una ventilazione adeguata.

La lezione è diversa da quella classica
cui si è abituati da tempo, cioè dalla con-
trapposizione insanabile tra modello ame-
ricano e modello europeo, flessibilità del
salario e del lavoro, estrema disponibilità
della manodopera ad accettare posizioni
professionali e di reddito regressive da una
parte contro difesa delle tutele sindacali e
dei sostegni del Welfare dall’altra parte. Il
dilemma è sostanzialmente questo: attra-
verso maggiore flessibilità (in Italia al Sud)
si otterrà maggiore innovazione tecnologi-
ca o la flessibilità, per stare alle parole del
ministro del Tesoro, «è il profilo di una
economia la cui crescita poggia su molti
fattori, il risultato di un sistema che è com-
plessivamente avanzato?». Insomma, c’è
aria di «terza via» anche qui, la stessa che
si respira seguendo la discussione politica
in corso nel maggiore sindacato italiano.
Ci si accorge che lo spazio per attuare ricet-
te unilaterali si è via via ridotto e il solo
modo di definire nuove regole del gioco nel
mercato del lavoro è di stabilire i termini di
un nuovo scambio tra imprese e sindacati
nel quale ciascuno mette qualcosa a ri-
schio. Mentre in Francia lo scambio è stato

centrato su riduzione d’orario contro mag-
giore potere aziendale di stabilire nuove
condizioni di flessibilità per incrementare
l’occupazione, in Italia può essere centrato
su un balzo in avanti degli investimenti in
innovazione tecnologica (dalla produzione
manifatturiera ai servizi privati e collettivi)
contro forme ancora più coraggiose di fles-
sibilità. Nel medio termine, il migliora-
mento della posizione competitiva dell’eco-
nomia nel suo insieme non può che avere
ricadute positive sull’occupazione.

Va ricordato però che negli Stati Uniti è
ancora molto forte quella che l’economista
Paul Krugman chiama «economia dell’in-
timidazione»: la paura di perdere il posto
di lavoro ha fatto ristagnare o crescere solo
lievemente i salari (negli Usa i sindacati
rappresentano meno del 15% della forza-
lavoro). Ma secondo il Fmi «come l’infla-
zione declina a livelli bassi, gli aggiusta-
menti nel mercato del lavoro diventano più
difficili da attuare», si registra una rigidità
verso il basso, a meno che l’azienda falli-
sca o sia travolta da una grave difficoltà di
mercato. Insomma, la questione salariale -
anche in Italia - difficilmente può essere
messa nel cassetto se l’economia continua
a tirare e anche se l’inflazione è ai minimi
storici.

DALLA REDAZ IONE

WASHINGTON Via libera al finanziamento
della cancellazione e dello sconto del debito
dei paesi più poveri del mondo, il cui prodotto
pro-capite annuo non supera i 300 dollari. Ri-
spetto agli ultimi accordi, i paesi beneficiati
non saranno 29 bensì 36, e si abbuoneranno
debiti per 27 miliardi di dollari e non per soli
12,5 miliardi. Si tratta di una decisione storica,
anche se non sono mancate critiche per non
aver esteso l’operazione anche ai paesi con un
reddito leggermente superiore che si trovano
alle prese con pagamenti salati del servizio del
debito e con uno stock di debito molto elevato
rispetto agli introiti derivanti dalle esportazio-
ni. Per l’Italia significa un esborso di 5600 mi-
liardi di lire da effettuare fra 3 e 5 anni. L’Italia
ha già cancellato totalmente il debito commer-
ciale e quello degli aiuti allo sviluppo dei paesi
poverissimi (dal Burkina Faso al Burudi alla
Guinea Bisssau al Mali alla Nigeria alla Tanza-
nia) con un costo di 2800 miliardi di lire. Can-
cellerà il 90% dei crediti commerciali e il totale
dei crediti di aiuto per 2500 miliardi di lire, ha

già cancellato crediti verso singoli paesi per
mille miliardi fra il 1991 e il 1999. Due le con-
dizioni poste dal governo ai paesi in via di svi-
luppo: rinuncia a qualsiasi forma di lotta arma-
ta e rispetto pieno dei diritti umani. G7 e istitu-
zioni finanziarie internazionale hanno risposto
così al preoccupante incremento della povertà
nel mondo aggravato dal biennio nero della
crisi valutaria ed economica nel sud-est asiatico
e dal moltiplicarsi dei conflitti militari regiona-
li. Né il Fondo monetario e la Banca mondiale
sono in grado di adeguare la loro attività alla
sfida umanitaria aperta dopo le guerre nei Bal-
cani, in Africa e a Timor Est, di condizionare
strettamente gli aiuti e i prestiti per le riforme
economiche a precisi impegni di riduzione del-
le spese per la difesa. I primi a non voler un
vincolo del genere sono gli stessi paesi in via di
sviluppo, che oppongono ragioni di difesa del-
la sovranità nazionale. Eppure se non si passa
di qui non ha senso parlare di prevenzione del-
le guerre regionali. Un vincolo del genere im-
plicherebbe anche un controllo stretto del
commercio di armi che le grandi potenze (che
sono anche grandi esportatori di armi) non
hanno alcun interesse a esercitare. A.P.S.


